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California, il «Grande Stato»
test verità per la Casa Bianca
Il favorito repubblicano alla prova del «giudizio popolare»

Star del country
cantano per la vita
di un condannato
a morte
NEW YORK Il detenuto nel
braccio della morte fu con-
dannato con un processo
poco chiaro, con prove a fa-
vore sottovalutate dai giu-
dici. A distanza di venti an-
ni da quella condanna a
morte, e a pochi giorni dal-
l’esecuzione stabilita per il
prossimo sei aprile, sono
scesi in campo numerosi
cittadini e anche star della
musica country. Un gruppo
di star del country si è mo-
bilitato confezionando un
video musicale con un uni-
co obiettivo: convincere il
governatore del Tennessee
ad accordare al condannato
a morte la grazia.

Il destinatario dell’insoli-
ta iniziativa è stato Philip
Workman - nel braccio del-
la morte dal 1981 - che il 6
aprile dovrebbe finire i suoi
giorni nelle mani del boia
per l’assassinio di un poli-
ziotto di Memphis dopo
una rapina eseguita in un
fast food.

Nel video i cantanti
country si rivolgono al go-
vernatore Don Sunquist
perché accordi «il perdono
e la grazia» per il condanna-
to a morte.

«Governatore Sundquist,
lei è il giudice finale nella
vita di Philip Workman»,
ha dichiarato Anastasia
Brown, una manager musi-
cale sposata a uno dei più
noto produttori discografici
di Nashville, il presidente
della Mca Nashville Tony
Brown. «Non sono un av-
vocato o un esperto, solo
una cittadina preoccupata»,
ha aggiunto Brown spie-
gando che Workman è ri-
masto vittima di un proces-
so ingiusto durante il quale
ha ricevuto insufficiente as-
sistenza legale e che è stato
condannato sulla base di
un testimone che ha suc-
cessivamente ritrattato le
accuse.

Il video è stato confezio-
nato usando i talenti dispo-
nibili negli studi musicali
della capitale del country
americano. La mobilitazio-
ne di Nashville non è stata
un episodio isolato negli
Usa, dove da settimane si è
intensificato il dibattito sul-
la pena di morte. Ieri in Ca-
lifornia un comizio del go-
vernatore del Texas George
Bush jr è stato interrotto da
un gruppo di oppositori al-
la pena capitale che viene
sempre più applicata negli
Stati uniti.

Il Texas, di cui è governa-
tore il figlio del presidente
Bush e attuale candidato
reepubblicano in corsa per
la nomination, è lo stato
che guida la classifica ame-
ricana delle esecuzioni. E
oggi la rete tv Abc ha dedi-
cato uno servizio speciale al
crescente movimento per la
moratoria delle attività del
boia.

«In America per ogni set-
te detenuti giustiziati, uno
è stato liberato per non aver
commesso il fatto», afferma
la rete televisiva, ponendo
ai telespettatori una do-
manda: «Se le chance di uc-
cidere un innocente sono
così alte, è lecito continuare
a mantenere in vigore la pe-
na capitale?».

DALLA REDAZ IONE
MASSIMO CAVALLINI

WASHINGTON «Decisivo». Que-
sto, tra i molti aggettivi che
riempiono la vigilia del Super
Tuesday, è quello che fa più di
frequente contrappunto ai co-
mizi ed alle cronache dedicate
al voto della California. E non
v’è dubbio che assai fondate sia-
no, dal punto di vista aritmeti-
co, le ragioni di tanta enfasi.
Perché davvero enorme è la
quantità di delegati (162 per i
repubblicani e 434 per i demo-
cratici) in lizza in queste prima-
rie. E perché già in queste pri-
marie californiane è possibile
intuire a chi, tra i due vincitori
della nomination, andrà, il
prossimo novembre, il fonda-
mentale pacchetto dei 54 voti
presidenziali californiani.

I conti sono presto fatti. Con
la Florida ed il Texas che - stan-
do alle previsioni - restano soli-
damente nelle mani del candi-
dato repubblicano (chiunque
esso sia), soltanto vincendo in
California il candidato demo-
cratico (chiunque esso sia) po-
trà sperare nella conquista della
Casa Bianca. E gli annali, del re-
sto, provvedono a rammentare
anche ai repubblicani come sol-
tanto tre volte, in passato, un
candidato (dell’uno o dell’altro
partito) sia in effetti riuscito a
prevalere senza vincere nel più
popolato e ricco tra gli Stati
americani.

I pronostici della vigilia sem-
brano delineare, in entrambi i
campi, una piuttosto netta vit-
toria dei due «predestinati». Ov-
vero: di Al Gore, in territorio
democratico, e di George W.
Bush in campo repubblicano.
Ma mentre la scontata vittoria
del vicepresidente in carica ap-
pare come l’inevitabile preludio
d’un ritiro di Bill Bradley e, con-
seguentemente, d’una tranquil-
la e solitaria veleggiata verso la
Convention di Los Angeles, ben
più intricato - e, per molti
aspetti, pirrico - appare il pur
assai probabile trionfo califor-
niano del governatore del Te-
xas. E questo per la semplice ra-
gione che - come due giorni fa
ha fatto notare sul Washington
Post il noto columnist David
Broder - «i vantaggi che, il 7
marzo, possono dare a Bush la
vittoria contro McCain in Cali-
fornia, sono in realtà gli stessi
che, il prossimo novembre, pos-
sono garantirgli la sconfitta
contro il candidato democrati-
co».

Più in concreto. Due anni fa,
pesantemente sconfitti nelle
elezioni per il governatore, i re-
pubblicani californiani hanno
con entusiasmo salutato (o, co-
me qualcuno afferma, addirittu-
ra promosso) la candidatura
presidenziale di George W.,
convinti che il governatore del
Texas avesse in sé tutte le doti
necessarie per adeguatamente
«vendere», anche in California,
un partito sempre più appesan-
tito da un’immagine d’ultra-
conservatore consesso per ma-
schi bianchi e benestanti, a
quelle minoranze - soprattutto
ispane - il cui peso va enorme-
mente crescendo. Ma la sfida di
John McCain , costringendo

Bush a fare appello allo «zocco-
lo duro» conservatore del parti-
to, ha in gran parte rovinato
questa complessa opera d’im-
bellettamento. E, quel che è
peggio, l’assai bizzarro sistema
elettorale delle primarie califor-
niane, rischia ora di mettere an-
cor più in risalto questa imba-
razzante contraddizione.

Quest’oggi, infatti, ai califor-
niani verrà concesso di votare
in forma «aperta». Vale a dire:
per qualsivoglia candidato in
lizza. Ma, al fine della concreta
attribuzione dei candidati, sol-
tanto i voti dei votanti registrati
per ciascun partito verranno
conteggiati. Sicché potrebbe ac-
cadere che George Bush si porti
a casa tutti i 162 delegati, ma
che a McCain tocchi - in virtù
del consenso degli indipendenti
- la vittoria del «voto popolare».

I commentatori vanno sbiz-
zarrendosi, in queste ore, nel
descrivere le possibili conse-
guenze di questo paradossale si-
stema. Ma su un punto tutti
sembrano d’accordo. Dovesse
davvero George Bush vincere
tutti i delegati in lizza in elezio-
ni che - in base al voto popolare
- ha in effetti perduto, avrebbe
in questo modo praticamente
ipotecato la propria sconfitta in
California il prossimo novem-
bre.

SENATO

Hillary sfila coi gay
Fischi alla First lady
NEW YORK Applausi e fischi per
Hillary Clinton che l’altro ieri ha
sfilato insieme a gay e lesbiche in
una edizione anticipata della pa-
rata di San Patrizio. Con una
sciarpa verde sulle spalle, la first
lady americana, accompagnata
da una squadra di maggiorenti
localiDemocratici,hasorriso,sa-
lutato con le mani e posato per i
fotografi, mentre il corteo sfilava
per le strade del Queens. «Si di-
verte?», le ha chiesto qualcuno.
«Certamente - ha risposto - non
potrebbe essere diversamente. È
una giornata stupenda, e sono
contantagentefelice».

Alcuni, che evidentemente
non gradiscono la sua candida-
tura al senato in contrapposizio-
ne al sindaco di New York, Ru-
dolphGiuliani,hannocercatodi
provocarla, invitandolaatornar-
sene nell’Arkansas. La First Lady
ha fatto finta di nulla, così come
haignoratoleurladischernoche
sono partite dalla folla assiepata
lungoilpercorsodellacontestata

manifestazione. Molti altri però
l’hanno applaudita. La parata
dell’altro ieri era aperta a tutti,
anche a gay e lesbiche, che non
potrannopartecipareaquellave-
ra, organizzata dalle autorità cat-
toliche, che si svolgerà il 17 mar-
zo lungo la Quinta Avenue, a
Manhattan.

Sui gay è scontro politico an-
che in California dove si voterà
su moltissimi referendum, tra i
quali quello presentato dal sena-
tore repubblicano Pete Knight
contro le unioni gay. La Proposi-
tion 22 afferma che solo il matri-
monio tra un uomo e una donna
è valido o riconosciuto nello Sta-
to di California. L’iniziativa ha
spaccato le chiese e attirato l’at-
tenzione del presidente Clinton,
chequalchegiornofahainvitato
icaliforniani a votarecontroper-
ché «si tratta di un falso proble-
ma». Anche Gore e Bill Bradley, i
due rivali democratici, si sono
schierati per il fronte del no,
mentre un portavoce della cam-

pagna del repubblicano George
Bushhaindicatocheilsuocandi-
dato «non prende posizione». La
California non riconosce imatri-
moni trapersonedello stessoses-
so, ma convalida le unioni stipu-
late in altri Stati: la Proposition
22 impedirebbe la ratifica delle
nozze gay qualora diventassero
legali in altre parti degli Usa. Dei
20 referendum presentati tre so-
no sulla criminalità: di questi il

piùcontroversopotrebbefaredel
Golden State il più severo degli
Usaneiconfrontideibaby-delin-
quenti. Se dovesseandare in por-
to la proposta sponsorizzata dal-
l’ex governatore repubblicano
Pete Wilson, i teenager arrestati
per reati anche di lieve entità po-
trebbero essere puniti con le stes-
se pene che spettano agli adulti.
Si voterà anche sul prezzo delle
sigarette.


